
pagina Tr I 'Unitila Scienze&Ambiente 
'FIGLI NEL TEMPO, L'EDUCAZIONE L ' e t e r n o c o p i a t o 
FRANCESCO TONUCCI ecologo 

Si sente dire che oggi la 
scuola elementare è 

- completamente cambiata, 
ma spesso mio figlio fa le 
stesse cose che facevo alla 

- sua età... 

P OCO tempo fa, in un incontro con un 
gruppo di alunni di scuola elementare, 
alcuni bambini mi dissero che qualche 

volta, come punizione, l'insegnante dava loro 
da copiare, per casa, fino a dicci pagine di libro. 
I gcniton, presenti all'incontro, confermarono. 
Sempre in quest'anno scolastico un collega di 
Istituto mi ha mostrato il quaderno del figlio al 
quale, in prima elementare, fanno riempire pa
gine copiando letterine dell'alfabeto: una pagi
na di -a», una di «o», ecc. Credo che questi due 

fatti meritino alcune considerazioni, una gene
rale e altre specifiche. La prima è la sorpresa e 
la rabbia nel constatare che cose simili succe
dono ancora, anche se rare e minoritarie, nel 
1994, dopo i nuovi programmi e senza che i di
rigenti scolastici si sentano in dovere di censu
rare insegnanti cosi impreparati e illegali (que
ste sono attività chiaramente in contrasto con lo 
spinto e con la lettera dei programmi della 
scuola elementare). Riguardo alla punizione di 
•copiato», credo che la scuola dovrebbe essere 

il luogo dove si apprende non solo e non tanto 
la tecnica del leggere e dello scrivere, quanto 
ad innamorarsi della lettura e della scrittura. 
Mai quindi queste due competenze, che certo 
non dovrebbero essere uniche, ma che certa
mente sono fondamentali, dovrebbero essere 
presentate in modo banale, mutile o addirittura 
negativo. 

Chiedere ad un bambino di copiare cinque o 
dieci pagine di libro vuol dire garantirsi un odio 
perenne verso la scrittura e verso il libro. Riguar
do infine alla paginetta di -a», o di «i», di nuovo è 
una proposta avvilente e punitiva, ma è anche 
inutile e quindi controproducente. L'insegnante 
che affida questo compito pensa che ripetendo 
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e ricopiando si apprenda. È veio esattamente il 
contrario. Si potrò notare facilmente che man 
mano che il bambino si allontana dal modello 
scritto in alto dall'insegnante, la qualità peggio
ra e nelle ultime righe le letterine sono quasi in
comprensibili. Il bambino infatti non si nferisce 
continuamente al modello della prima nga. ma 
ogni volta alla riga superiore e siccome ogni 
volta peggiora un poco, alla fine il modello del
l'insegnante è totalmente dimenticato Non si è 
ottenuto l'obiettivo previsto e in più si e contn-
buito ad allontanare il piacere della scrittura dal 
bambino. In casi come quelli riferiti io credo 
che sia giusto che i genitori protestino, si ribelli
no, a difesa dei figli e della scuola stessa. 
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L'INTERVISTA. Parla Seymour Paperi, l'inventore di Logo, in visita a Reggio Emilia 

«Il computer 
ora può entrare 
all'asilo nido» 
Seymour Papert, collaboratore di Jean Piaget, inventore 
del linguaggio «Logo» per avvicinare il computer ai bambi
ni, è andato in visita alle scuole dell'infanzia di Reggio 
Emilia. Dove il computer è stato introdotto quasi dieci an
ni fa. «L'età in cui è più urgente l'uso del computer come 
mezzo espressivo- afferma Papert - è quella che va dai sei 
ai nove anni, l'importante è prendere seriamente il fatto 
che il bambino sta imparando qualcosa di molto difficile». 

' DALLA NOSTRA REDAZIONE 

STEFANO MORSELLI 
sa REGGIO EMILIA. Anno scolasti
co 1984-1985. !1 computer entra 
nelle scuole comunali dell'infanzia 
di Reggio Emilia. Non erano anco
ra le «più belle del mondo» -come 
avrebbe concluso alcuni anni do
po il settimanale Newsweek - ma 
certamente • già quelle • all'avan
guardia per filosofia e metodi edu
cativi. Assieme al computer, entra 
il linguaggio «Logo», A distanza di 
dieci anni dall'introduzione del 
•Logo», il suo inventore, Seymour • 
Papert è venuto per la prima volta 
in visita alte scuole dell'infanzia 
reggiane. -'-' • '--•' •• >'•••' "•'• 

Professor Papert ci potrebbe 
sintetizzare la novrta del metodo 
costruzlonlsta che lei propone? 

Il miglior modo per imparare una 
lingua è andare a viverla Cosi e 
anche per la matematica. Ma sic
come è difficile trovare i modi rea
li per studiare la matematica, si 6 
preferito dividerla in pezzi. Ci so
no due modi per imparare la ma
tematica con il computer: si può 
continuare con la frammentazio
ne, oppure passare al modo co-
struzionista. Il metodo istruzioni-
s'a dice: ai bambini piace giocare 
con il videogame, quindi faccia- ' 
mo dei giochi che gli facciano im- ' 
parare la matematica. Il metodo 
costruzionista segue un altro per
corso: io do ai bambini il compu
ter e faccio vedere come possono 
costruirsi da soli i loro giochi. In 
questo modo, si impara anche il 
cornee il perche si impara. •• > • 

m Sulla ricerca si sono aperti un 
dibattito e una polemica nelle 
scorse settimane. La causa imme
diata, due «atti» del governo: i tagli 
alle risorse assegnate alla ricerca 
scientifica, tecnologica e anche 
applicata operati dalla Finanziaria 
per il triennio '95-'97; ed un prov
vedimento di delega al governo 
per riordinare in un «fantomatico» 
polo scientifico le strutture dela ri
cerca, contenuto in un disegno di 
legge governativo su cui dovrà de
cidere il Parlamento. • • • •-

Nella sostanza cosi ha sintetizza
to il pensiero del governo il mini
stro Podestà: non é il caso di dare 
maggiori risorse alla ricerca perché 
il sistema non funziona bene; si 
spende troppo e male; quindi pri
ma pensiamo a cambiare le strut
ture della ricerca, poi si vedrà. . 

Il governo cosi tenta di giustifi
carsi malamente per il fatto di rifiu
tare ancora una volta di assegnare 
una effettiva priorità alla ricerca ita
liana nell'allocazione delle risorse 
di bilancio: le risorse complessive 
non vengono aumentate anzi sono 
diminuite, a differenza di quanto 
fanno gli altri paesi avanzati anche 
europei. Un solo esempio: nel set-

- tore spaziale l'Italia taglia 200 mi
liardi nel triennio, la Francia, pur 
con i limiti di bilancio in parte ana
loghi e comuni a tutti i paesi avan-

. Nelle scuole elementari I cambi-

. ni sanno scrivere, negli asili nido 
. e nelle scuole dell'Infanzia an-

-• cora no. Che differenza esiste 
- nel ruolo che può svolgere l'uso 
! del computer? 

' La domanda sarebbe corretta se 
ci si basasse sui computer del pas-

' salo. Oggi ci sono sistemi più pò-
' tenti, che ne consentono l'uso ol-
: tre la comunicazione scritta, an
che da parte di bambini di 2 o 3 
anni. Ad esempio per il disegno: 

' in fondo, per loro e come disegna-
' re sulla carta, in più c'è il mouse 
, che permette spostamenti del di-
: segno. L'età in cui c'e bisogno più 
urgente del computer come mez
zo espressivo è tra i 6 e i 9 anni, 
perchè in questa fascia è maggio
re la spaccatura tra auto-appren
dimento e istruzionismo. Però il 
computer è uno strumento di ar-

• ricchimcnto anche per i bimbi più 
piccoli. 

Nelle somministrazioni di farma
ci bisogna fare attenzione alle 
controindicazioni ed esiste II ri
schio di eccessi. C'è un rischio 
del genere anche nell'uso del 
computer? In quali dosi è oppor
tuno . "somministrarlo''? Quali 

'. possono essere gli effetti colla
terali? 

lo non credo che il computer pos
sa essere paragonato a un farma
co, e che ci si possa chiedere qua
le e la dose appropriata. Sarebbe 
come chiedersi quale è la dose 
appropriata di matita per chi scri-

Da Piaget 
ai laboratori 
delMit 
Seymour Papert, 
svizzero di lingua 
francese, ha lavorato 
per quattro anni con II 
grande pedagogista 
svizzero Jean Piaget 
prima di trasferirsi, ' 
nel 1964, al Mit 
(Massachusetts 
Instftutof 
Technology) di -
Boston, negli Stati 
Uniti. Qui ha 
Insegnato 
matematica ed e 
stato condirettore, 
Insieme a Marvin 
Mlnsky. dell'Artlflclal " / ' . ' A r ' 
Intelligence Laboratoiy, uno del centri di ricerca più -•• 
brillanti sull'Intelligenza artificiale. 
È stato altresì tra I fondatori del Media Laboratory e , 
dell'Epistemolgy and Leamlng Group del MrtNegli 
anni Sessanta ha sviluppato II linguaggio di 
programmazione «Logo», noto a centinaia di migliala . 
di bambini In tutto II mondo, ed oggi ò titolare della -. 
Lego Chalr for Learning Research, una cattedra 
dedicata alla ricerca pedagogica con gli strumenti ' 
dell'Intelligenza artificiale. 
Tra le sue numerose opere, In Italia sono pubblicate 
•Mlndstorms», anch'essa dedicata al tema delle 
prospettive didattiche della computer sefence, e -I 
bambini e II computer», nuove idee per nuovi strumenti 

- di educazione. Il suo nome ò legato, soprattutto per 
' migliaia di Insegnanti, alla invenzione di Logo, alla 
base del quale c'è un ribaltamento del rapporto tra la 
persona e la macchina. 
Nei linguaggi più tradizionali, è II computer che guida, 
pone domande, conduce verso apprendimenti 
predeterminati un utente essenzialmente passivo. Il 
•Logo» parte Invece dalla convinzione che debbano 
essere I bambini a padroneggiare I calcolatori. Il 
bambino viene Indotto a pensare come pensa, a 
costruirsi un metodo di lavoro per progetti. 

L'insegnante diventa un osservatore delle 
esperienze, del percorsi trovati dal bambini nella 
soluzione dei problemi. 

ve. Pensiamo agli scrittori: prima o 
poi tutti usano il computer, perchè 
il computer è lo strumento più effi
cace per scrivere. Il computer de
ve essere visto come strumento di 
lavoro. Visitando le vostre scuole 
dell'infanzia, non ho visto un inse
gnante che stava insegnando, ma 
dei bambini che stavano lavoran
do. Alla domanda se l'uso del 
computer può avere effetti negati
vi, io rispondo che ci sono perso
ne che hanno effetti negativi. Ne
gli Stati Uniti abbiamo gli hackers, 

persone ossessionate dall'uso del : 
computer. Ma il problema non è il 
computer in sé. Se uno scrive 
messaggi brutti, nessuno dice che 
ci sono controindicazioni nello 
scrivere. Se pensiamo al computer 
come strumento didattico, allora 
la domanda ha un senso, ma noi 
dobbiamo invece considerarlo 
come uno strumento di lavoro. 

Per un genitore, quale è II modo 
migliore per avvicinarsi al com
puter, per favorirne un uso crea
tivo da parte del bambino? 

Oggi ci sono molti programmi di 
software. Eliminerei quelli che in
segnano a fare le somme o a leg
gere: questo sarebbe un approc
cio istruzionista, che non serve a 
nulla. 1 migliori sono quelli che 
piacerebbero di più a noi adulti. 
Quello che va bene per noi, va be
ne anche per i bambini. Ci sono 
programmi per disegnare, per di
pingere. Poi i bambini vogliono 
giocare con i vidcogames, la que
stione è come rendere questa 
esperienza una cosa più valoriz-

Due scelte del governo, una stesssa logica: tagliare senza attuare le riforme di sistema 

La mortificante stangata alla ricerca 
zati, aumenta il budget spaziale 
complessivo a 3000 miliardi-anno 
oltre tre volte quello dell'Italia. 

Ma cosi cresce il distacco dell'I
talia dall'Europa della scienza e 
della tecnologia, come dice il con
fronto fra spese per la ricerca e 
prodotto intemo lordo dei diversi 
paesi avanzati, se'mpre più a no
stro sfavore. 

Fino a ieri c'era consenso quasi 
unanime sulla necessità di supera
re questo divario (si veda per 
esempio l'ultimo piano triennale di 
Colombo che si proponeva di rag
giungere l'I,7% del Pil da assegna
re alla spesa del settore) anche se 
poi i ministri dei diversi governi 
hanno sempre rinviato a tempi mi
gliori le misure di bilancio necessa
rie per raggiungere l'obiettivo. 

Oggi, invece, il nuovo governo 
teorizza una linea opposta che 
non è solo un alibi di fronte al 
mondo della scienza e della tecno
logia perchè anche nella Finanzia
ria '95 la ricerca scientifica e tecno
logica resta ancora la cenerentola; 
né finora alla Camera il governo ha 
mostrato attenzione alle sollecita-
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zioni delle opposizioni: altri tagli 
sono stati imposti alle risorse per lo 
spazio in spregio ad ogni buon 
senso. Né è stato accolto il ripristi
no almeno dei fondi previsti dalla 
finanziaria '94 per la ncera scienti
fica. È anche forse un messaggio a 
quella parte dell'opinione pubbli
ca meno sensibile alle esigenze di 
una visione strategica dello svilup
po, che ha orecchi ben disposti ad 
ogni discorso che si proponga di li
mitare il flusso delle risorse alla ri
cerca pubblica e ne renda possibi-

• le il dirottamento dal pubblico al 
privato. 

Dalle interviste dei ministri Gnut-
ti e Podestà e del sottosegretario 
Letta non emerge nessun concreto 
disegno di risanamento che abbia 
come obbiettivo strategico un po
deroso rilancio quantitativo e so
prattutto qualitativo del sistema 
scientifico-tecnologico pubblico, 
in linea con l'Europa. Senza questo 
supporto fondamentale l'ammo
dernamento del sistema produttivo 

e dei servizi non può compiere il 
«salto tecnologico» di cui c'è biso
gno per far decollare una nuova 
politica industriale qualificata. Ma 
non si avrà nessun salto tecnologi
co se non si mantiene alta l'entità e 
la qualità della ricerca fondamen
tale, che non è un lusso ma una 
necessità primaria della conoscen
za come dello sviluppo del paese; 
se non si provoca un trasferimento 
imponente di tecnologia e di cono
scenze al settore produttivo; e 
quindi se non si incrementa la ri
cerca tecnologica ed applicativa; 
se non si trasforma infine il sistema 
pubblico della ricerca in uno stru
mento efficace di stimolo e di inte
grazione alla ricerca privata delle 
aziende. 

Ma il disegno del governo che si 
intravvede è tutt'altro. Utilizzando 
le disfunzioni del sistema pubblico 
della ricerca si comincia con il di
minuire le risorse, con il lanciare 
messaggi di liquidazione di struttu
re come l'Enea e l'Asi e di «accor

pamento» degli enti di ricerca, la
sciando intendere che anche in 
questo campo va privilegiato il «pri
vato». • 

Ma la verità ò che le grandi im
prese italiane da sempre investono 
troppo poche risorse proprie nella 
ricerca rispetto alle esigenze della 
innovazione e in confronto ai gran
di gruppi dei paesi avanzati. Per un 
altro verso la piccola e media im
presa non è in grado di fare ricerca 
da sé, mentre manca quel sistema 
di supporto mirato che consenti
rebbe all'impreditoria minore l'ac
cesso autonomo e qualificato ai ri
sultati della ricerca, finalizzato al 
costante aggiornamento tecnologi
co. 

Il diretto trasferimento di risorse 
alla piccola e media impresa, inve
ce, sarebbe assai poco utile; forse 
sarebbe uno spreco: almeno in ter
mini di ricerca qualificata di cui es
sa ha bisogno. Il fatto è che riordi
no del sistema della ricerca e gra
duale incremento delle risorse sia 
pubbliche che private sono due 
aspetti non separabili di un disc-

zata per il bambino. 1 giochi più 
popolari sono difficili, bisogna im
parare molte cose per poter gioca
re. Anche se di alcuni non mi pia
ce il contenuto di violenza, l'a
spetto positivo è la provocazione 
per avere interesse verso ciò che si 
impara: i bambini si interessano 
molto di come si impara una cosa 
velocemente. Nelle scuole, inve
ce, ad essere interessati di come si 
impara generalmente non sono 
loro, ma gli insegnanti. L'impor
tante è prendere seriamente il fat
to che.con questi giochi, il bambi
no sta imparando qualcosa di 
molto difficile; ed è importante 
che imparino anche i genitori, di
scutendo con i bambini del come 
si impara. 

Ritorniamo alle scuole. Oltre 
che a Reggio Emilia, quali altre 
realtà ha conosciuto che fanno 
ben sperare per il futuro. 

In tutte le mie visite, ho incontrato 
un elemento che fa ben sperare: 
gli insegnanti. Ne ho conosciuti 
molti, anche nelle scuole tradizio
nali, che sanno fare meglio di 
quanto si pretende da loro e da 
quelle scuole. Molti vorrebbero in
segnare come abbiamo visto che 
si insegna nelle scuole comunali 
di Reggio. Una parte di insegnanti 
forse teme di perdere la propria 
funzione, se si va oltre il sistema 
tradizionale, ma altri sono dispo
nibili ad essere sovversivi rispetto 
a quel sistema. Porcamente par
lando, bisogna sostenere questi 
insegnanti sovversivi. Negli Stati 
Uniti ci sono vari movimenti, il più 
importante si chiama "Scuola Al
ternativa"; in varie città c'è un si
stema scolastico a gestione comu
nale nel quale gli insegnanti, ap
poggiati dai genitori, propongono 
idee e metodi alternativi, lo credo 
che sia inutile cercare il cambia
mento attraverso la burocrazia mi
nisteriale, è meglio lavorare dal 
basso. In una situazione come 
Reggio, la strategia più efficace sa
rebbe sollevare l'esigenza di pren
dere almeno una scuola elemen
tare statale, raccogliendo genitori 
e insegnanti, per sperimentare 
una filosofia e una metodologia 
coerenti con quelle applicate nel
le scuole dell'infanzia. Qualcuno 
potrebbe pensare che si tratta di 
obiettivi impossibili da raggiunge
re. Allora voglio aggiungere anco
ra una cosa: io sono nato in Suda
frica, ove fino a pochi anni fa era 
impossibile concepire che bian
chi e neri si mettessero d'accordo 
per evitare spargimenti di sangue. 
E invece è accaduto. Questo di
mostra che anche ciò che sembra 
impossibile, può diventare possi
bile». 

gno strategico di riforma. 
In un recente documento insie

me ad Alberto Silvani, responsabi
le dell'Associazione di Aurora Pds 
abbiamo sostenuto che questa è la 
sfida emergente dalle ambigue 
«provocazioni» del governo. Essa 
va accettata affrontandola con rea
lismo ma con un forte impegno 
progettuale e innovativo. Nessun 
errore sarebbe più grave oggi che 
attardarsi nella difesa dell'esisten
te: delle inefficienze, dei corporati
vismi, delle «riforme» abortite, delle 
resistenze dei gruppi dirigenti. 

Ma ogni cambiamento anche 
drastico va visto dentro ed in fun
zione di un disegno complessivo 
da cui bisogna partire. Non si può 
cominciare invece da ipotesi come 
quella del governo che appare li-
quidatoria e riduzionistica. 

Per questo diciamo no alla «de
lega in bianco» richiesta dal gover
no e alla scatola vuota del «polo 
scientifico» in mano ad un ministe
ro che, per il fallimento della legge 
istitutiva, fa acqua da tutte le parti. 
Proponiamo invece, a tutti, gover
no compreso, un rinnovato impe
gno comune per la riforma della ri
cerca scientifica e tecnologica. 

'Responsabile gruppo 
per aerospaziale 

e tecnologie avanzate del Pds. 

L'autopalpazione 
non basta per la 
diagnosi precoce 
La palpazione del seno non basta 
da sola a garantire una diagnosi 
davvero precoce dei tumori della 
mammella. Lo ita detto Enrico 
Bock, primario di radiodiagnostica 
del complesso integrato Colum
bus-Università Cattolica- policlini
co Gemelli di Roma. Ogni anno in 
Italia 10 mila donne muoiono per 
un tumore al seno, altre 20 mila si 
ammalano e - secondo Bock - bi
sogna scoprire il tumore quando 
ancora è cosi piccolo che non si 
può palpare. Secondo un docu
mento della Società italiana di me
dicina generale e dell'Associazio
ne italiana di radiologia medica, 
anche se ripetuti periodicamente, 
l'auto- esame e l'esame clinico 
«non sono tecniche idonee alla 
diagnosi precoce». Anzi, possono 
dare alle donne la falsa convinzio
ne di essere sufficientemente «pro
tette» e che sia inutile fare una 
mammografia. 

Jeans al computer 
nei negozi 
americani 

La Levi's ha introdotto un nuovo 
servizio che sarà progressivamente 
esleso a tutti i negozi della grande 
catena di distribuzione: con soli 
dieci dollari sarà possibile farsi 
prendere le misure da un compu
ter e attendere un paio d'ore. Il 
computer darà istruzioni ad un te
laio-robot che taglierà e cucirà i 
jeans. La novità è stata annunciata 
ieri alla televisione americana. 

Così è evoluto 
il cervello 
dell'uomo? 
Una delle domande più affasci
nanti attorno alla storia dell'evolu
zione è quella relativa a come l'Ho
mo sapiens abbia sviluppato il lin
guaggio, le capacitàmusicali e altri 
tratti tipicamente umani, sembra 
aver trovato una risposta. La chiave 
del problema sembra essere na
scosta in una antica (evolutiva
mente) struttura del cervello che si 
pensa possa coordinare i movi
menti del corpo. La teoria sostiene 
che l'uomo moderno è evoluto 
quando le parti frontali della cor
teccia più esterna e il cerebellum si 
sono espanse nello stesso tempo 
formando un unico circuito. Que
sto circuito può essere il risultato 
della mutazione di uno o più geni 
che hanno aiutato a sviluppare la 
forma del cervello cosi come lo co
nosciamo. La scoperta fondamen
tale è stata compiuta dal dottor Pe
ter Strick del V'eterans Affairs Ho
spital di Siracuse (New York) ed è 
stata pubblicata sulla rivista «Scien
ce». 

Ingegneria genetica 
L'Oms: «Salverà 
molte vite» 

• Sì con lode di un gruppo di 
esperti dell'Organizzazione mon
diale della sanità (Oms) all'inge
gneria genetica. Nella lotta contro 
ìe malattie i vantaggi offerti dalla 
genetica sarebbero superiori ai fi
schi. L'ingegneria genetica ha in
fatti spalancato le porte ad innu
merevoli possibilità di vaccini che 
potrebbero drasticamente ridurre il 
drammatico bilancio di 12 milioni 
di morti per malattie infettive regi
strato ogni anno nei paesi in via di 
sviluppo. «È quindi importante -
hanno sottolineato gli esperti - che 
l'opinione pubblica cessi di consi
derare la biotecnologia un male 
spaventoso. Per alcuno malattie, 
solo l'ingegneria genetica è o sarà 
in grado di fornire vaccini o farma
ci adeguati». L'incontro ha riunito 
per tre giorni una quarantina di 
esperti di 17 paesi. Compito del 
gruppo, era di elaborare racco
mandazioni destinate ai paesi 
membri dell'Ortis. Gli esperti han
no stabilito che non sono necessa
rie nuove regole di controllo e veri
fica. 

k 


